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CONDIZIONI DELL'ASSOCIAZIONE 

La Gazzetta di Aoma uscirà ogni giorno 
eccettuati i festivi. 

1 VBKl/.ì VEMOM riSSATl 
A Roma per trimestre 2 50. 
Alle Province (franco) 2 80. 
All' Estero franco (ino ai Confini. 2 80. 

Martedì 2'l Ottobre 

\ - 1 

i . A V V E R T E N Z E 
■ i 

-i. 

Le letlere, e i pieghi dovranno .­­essere 
diretti arrancali alla Uircziofac della 

.'Gazzetta di Roma nella Tipografia Snl­

viatici in Piazza de' SS. 'XII. Apostoli. 

e 

OSSERVAZIONI aiETEOROLOGICHE FATTE NELLA SPECOLA DEL COLLEGIO ROMANO ALL' ALTEZZA DI «ETRI 48,7 SUL LIVELLO DEL MARE 

GIORNI 
DELL' OSSERYAZIONK 

— — -̂

23 Ottobre 
) > 

Ore 7 antim. 
)> 3 poiner. 

9 pomer. 

barometro ridotto 
alla Temperai, di 0oH. 

Poli. 28 Un. 
» 28 » 
» 28 » 

1,7 
24 
2,8 

Termometro R. 
eiter. al Nord 

-f- 8,9° 
H­ 15, 1 

10,7 

Igrometro 
a capello 

10' 
Ai 
18 

Dìresione del vento 

N­N­O. dd. 
N­N­O. dd. 
Calma. 

Stato del cielo 

Ser. nuv. sp. 
Sereno. 
Chiarissimo. 

Osservazioni fatte ad ore diverse 

Dalle 9 pomcr. d'cl 22 Ottobre fino­ allfe 9 pomcr. dfcl 23 
+ 

Temperai, mass, ­f­ 15,3* Temperai, min. ­t­ 8^4. 

ROMA 24 Ottobre. 
! 

P A R T E OFFICIALE 

ORDINANZA MINISTERIALE. 
/ / Ministro delle Armi. 

Considerando che il personale del Corpo del Ge­
nio Militare deve comporsi di UlTìciali. istruiti nelle 
scienzo esatte, e nelle tecniche proprio di qmsC ar­
ma facoltativa. 

Considerando che a raggiungere un tale fine de­
ve il Corpo medesimo essere nuovamente organizzato, 
jsecondo le migliori norme di quest1 arma scientifica.. 

Consultata la Commissione delle armi facoltative : 
4 

Udito il Consiglio dei Ministri: 
Ottenuta l'approvazione di SUA SANTITÀ': 

ORDINA: 
r 

1.° Tulli gli Ufiìciali del Genio legalmente abi­
ìilnti all'esercizio d'Ingegnere o d'Archilelio, secondo 
il regolamcnlo del 25 giugno 1823 e le ordinazioni 
del 18 agosto 1826, saranno conservali nella nuova 
iormaziono di questo Corpo facoltativo; , 

2.° .Rimarranno pure nel nuovo Corpo medesimo 
talli gli Ufficiali che furono ammessi nel Gonio, die­
tro un esame regolare. 

3.° Quegli Ufficiali del Genio non compresi nei 
duot precedenti articoli, che vorranno rimanere nella 
nuova organizzazione di questo Corpo, dovranno sol­
toporsi ad un esame regolare conforme al §. 4." del­
la Notificazione del 14 corrente, pubblicata dal Mini­
stero delle Armi. 

4.° Gli altri Ufficiali saranno ammessi alla giu­
bilazione a forma di legge. 

5.0 Tulli gli Ufficiali del Genio dovranno pre­
sentare i loro requisili ni Ministero delle Armi nel 
termino di 30 giorni dalla presente data. 

Roma il 23 ottobre 1843. 
// Ministro Interinò 

M. MASSIMO. 

ORDINANZA MINISTERIALE 
^ 

/ / Ministro delle Armi, 
Visti gli articoli 2, 4, 6, 33., 34 dello Statuto 

Fondamentale, 
ORDINA : 

1. La Circolaro Naro. 13912, pubblicata il 5 
agosto pross. pass, da questo Ministero, e che pre­
scrive, essere pienamente messi in vigore i regola* 
monti di disciplina amministrativi ecc. presentemente 
addottati nel Piemonte, è annullala. 

2. Le pene disciplinari pronunziate, ed in parti­
colare le degradazioni, che liamio avuto luogo nel­
Fcsercito pontificio, sulle norme della circolaro sud­
detta, dovendo riguardarsi come non avvenute, co­
loro cui si riferiscono verranno reintegrati e giudi­
cati a termini delle vigenti leggi. 

Roma il 24 ollobre 1848. 
Il Ministro Interino 

M MASSIMO. 
■£«5­

Nel Corpo del Genio sono ammessi alla giubila­
zione i seguenti Uftìziali, avuto riguardo ai servigi 
da ossi prestali, e per aver tulli compiuto i trenta 
anni di. servizio. 

Capitano di prima classe, Alciati Giambattista. 

Capitano di seconda classe, Palicchi Romualdo. 
Capitano di seconda classe, Mezzetti Angelo. 
( Gli ultimi due furono ammessi alla giubilazio­

ne come Capitani di prima classe)'. 
Tenente m prima , Bracci Enrica. 
Tenente in prima , Gambini Carlo. 
Tenente in prima , Lnndini Antonio. 
Consultata la Commissione per le armi facolta­

tive , sono slati promossi , nel Corpo medesimo del 
Genio, Ì seguenti Uffiziali , colla data del 23 cor­
rente. 

Tenente Ajutante Maggiore Cerroti Filippo, al gra­
do di Capitano in seconda classe. 

Tenente Jourdan Cosare, al grado come sopra. 
lenente Provinciali Publio , al grado come sopra. 
(Questi Ire assumeranno il comando delle tre 

Compagnie degli zappatori e minatori. ) 
r 

Nel Reggimento di Artiglierìa, consultata la Cora­
missione suddetta , ed a norma dei vigenti regola­
monti,, sono stali nominali Cadetti, il 23 corrente, 
i qui appresso , a condizione che si assoggettino a quei 
provvedimenti ulteriori che il Ministero addottora per 
la istruzione delle armi facoltative : 

Signori Gabcl Luigi — Bonelli Vincenzo —­ Mar­
sili Alessandro — Oberholtzcr Francesco — Eckert 
Francesco —• Clementi Filippo — Narducci Paolo — 
Fiocchi Ferdinando — Polani Francesco —■ Labruzzi 
Pietro — Corsi Eugenio. 

Prèsso proposta del sig. Colonnello Comandante 
il secondo Reggimento estero al servizio della Santa 
Sede , il Ministro interino delle Armi ha fatto le se­
guenti promozioni, in data del 21 corrente: 

Cropt Giuseppe Luciano , Tenente in prima , pro­
mosso a Capitano. 

Gody Francesco Saverio, Tenente in prima, 
promosso a Capitano. 

• Odermalt Melchiorre, Tenente in seconda, pro­
mosso a Tenente in prima. 

Trélo Pietro Francesco, Sottotenente , promosso 
a Tenente in seconda. 

Vcuillorct Teodoro Giovanni, Sottotenente , pro­
mosso a Tenente io seconda. 

STATI ITALIANI 

G R A N DUCATO DI TOSCANA 
FIRENZE 21 ottoòre. 

Giuseppe Montanein, governatore di Livorno, 
arrivò a Firenze ieri sera alle 11 con ut\ treno straor­
dinario, e si recòda S. A. il Granduca. (Patria.) 

amane circa le ore iu per le cornsponoonzo 
lapilale si è sparsa la notizia che è ipimincnlo 
lina dì Salvagnoli, D'Azeglio e Compagni al 

LIVORNO 20 ottobre. 
Stamane circa le ore 10 per le corrispondenze 

della C­": ,nl~ ­1 A " ■" "" , :" :" "K" '' :■«">:—'­
la noni _ . . . , . . n . , „ . . , ^ ,..^& 
nuovo Ministero. — Il Popolo è sottosopra. — Si di­
co che il nostro Governatore voglia recarsi oggi a 
Firenze. Indescrivibile è il movimento dei cittadini. 

* 

E il rumore che precede la tempesta. Noi non pos­
siamo predirne le conseguenze. 

Un Sig. Magi di Lucca, che si afferma essere 
stato temporibus illis uno degli zelanti promotori ' ' 
la fallita spedizione de'Civici al famoso Campo di 
sa, e ad un tempo uno dei proseliti venduti al sistema, 
é stalo arrestalo stamane dal Popolo, mentre attra­
versava in carrozza la via del Porlicciolo* Rifugiato­
si nel Palazzo del Governatore, ove la folla popolare 

del­
i Pi. 

Io ha accompagnato, ha protestato e dichiarato col­
la più esplicita professione di fedo i suoi sentimenti 
liberali, e avversi al sistema del Governo attuale. Una 
viva contestazione ha av­uto luogo fra lui ed un suo con­
cittadino che Io smentiva. Le parole di.Montanelli e del 
Maggiore Gin lardi, non che di altri cittadini ivi ac­
corsi per sedare quel disordine, che minacciava farsi 
imponente, hanno potuto persuadere gli aslami ; e 
il Sig.. Magi, accompagnato dallo stesso Ghilardi e da 
altri cittadini Livornesi, ha potuto uscire incolume dal 
Palazzo, attraversando la folla. Alle minacele e al 
risenlimento questa ha fatto, agevolmente subentrare 
il consìglio della severa, ragione, e ha rispetialo l'ospi­
to che un. sentimento politico rendea malcviso, ma' 
cui la coscienza deldoveri civili ha fatto sacro tra noi. 

Ore 2 e mezzo p. m. 
L'agitazione cresco pel silenzio del Governo cen­

trale, non ostante i dispacci telegrafici trasmessigli, 
per quanto ci viene assicuralo, di mezz'ora in mez­
z'ora, dalle ore 11 in poi.— La partenza del Gover­
natore è imminente, in seguito della dimissione ch« 
si dice aver data. — È vietato l'uscire dalle porte 
ai cittadini. 

Sono affisse per tutta ìk­ città copie a stampa del 
seguente avviso 

CITTADINI! 
Siete convocati tulli a ore 4 pomeridiane in piaz­

za­ d'arme, onde conoscere il vero stato delle nostre 
cose, e deliberare sui provvedimenti­da prendersi iu 
circostanza cotanto solenne qual'è la presente. 

Livorno­ 20 ottobre 1848. 
(iCprr. Livornese*) ­

ALTRA DEL 21'. 
Jori sera Montanelli chiamato a Firenze dal Prin­

cipe, pubblicava, pochi momenti prima della sua par­
tenzapffiifcffuentc Notificazione : 

/­\7[%yi!'%Tfi\' 
CITTADINI LIVORNESI 

Dopo l'ultimo Dispaccio Telegrafico col quale an­
nunziavo al Governo il ritiro della mia dimissione , 
sono stato dal Principe richiamalo a Firenze. Io mi 
auguro che questa chiamata sia per produrre resul­
tati conformi, ai vostri desiderj. Domani o sarò di 
nuovo con­Voi. ,,o vi farò conoscere con la maggior 
sollecitudine.il vero stalo delle cose.'Nella­mia breve 
assenza il mantenimento della pubblica quiete è af­
fidalo ai mìei Consiglieri , e alla vostra saviezza. 

Livorno 20. ottobre 1848, 
Il Governatore 

GIUSEPPE MONTANELLI. 
{Alba.) 

La popolazione attende ansiosissima il ritorno di 
Montanelli. Molte bande di uomini armati giungono 

Ma­
acquariierate e murilo : mol­

li disertori ne l'anno parte. Asseriscono procederne 
più di sei mila che muovono alla chiamata da Car­
rara e dall' estrema Maremma. 

I buoni durano gran pena a contenere il Popolo, 
che vorrebbe ad ogni costo venire a Firenze , giac­
ché teme non venga ni Principe lasciata libera la 
scelta di un Ministero liberale; e ciò da coloro die 
lo circondano, e che hanno il maggiore interesso a 
continuare noti1 attualo sislema. 

Alcuni facchini volevano lavorare di prepotenza 
al lazzaretto S. Rocco, ma delle persone influenti so­
no giunte a persuaderli , e a farli desistere da un 
tale proponimento. ( La Patria. ) 

già da Pisa e Lucca, non che dalle più vicine ? 
remme , e sono subito acquartierate e nutrito : ti 

http://sollecitudine.il


PIEMONTE 
TORINO 17 ottobre. 

Il Mallcucci, Incaricalo dì Toscana a Francfort 
sul Meno, scrìsse in dala dei 29 settembre una lel­
tcVa al Gioberti, nella quale tra le altre cose si legge 
quanto segue: 

Io colgo questa occasione per di^vi quali siano 
i sentimenti dì quesl' Assemblea Germanica, rispetto 
all'Italia. 

Un grave o funesto pregiudizio ha pur troppo re­
gnato fra noi, il quale non ha poco contribuito ad 
accrescere la forza dei nostri nomici, ed ha loro dato 
modo di rivolgere contro di noi quelle armi che do­
vevano di loro natura esserci amiche. La grande mag­
giorità del popolo germanico, che aveva sino a que­
sti ultimi tempi lentamente operalo per costituirsi li­
bcrBmcrtte inflettilo a qtiioi moltiplicì centri polìlicì 
chft ;)o Comptfcygono, próvfl'va all'incirca nel tempo 
BIMBO In cui cominciavano a mutarsi i destini d'Ita­
lia, ­una slmordinaria e profonda agitazione che fa­
ceva da tutte le parli gravitare' gli stali germanici 
verso un unico centro. Era dunque un moto di nazio­
nalilà e d'interna costituzione, e quindi un moto 
identico al nostro nelle tendenze, nei mezzi, nel fine; 
e, sotto questo aspetto, in quel primo periodo lulto 
sentimentale delle due rivoluzioni., la Germania e 
l'Italia scordavano gli antichi odii e.si porgevano fra­
tellevolmenle la mano. 

Ma pur troppo sorsero tQsto a dividerle, a rin­
frescare qucsli odii appena estinti, le esagerazioni dei 
partiti, gli artiiìzii della politica contraria alle nuove 
nazionalità, e sopratlulto alcuni interessi, alcune fon­
date necessità. Feriva amaramente l'onore nazionale 
fermanico il grido universale d'Italia, che confon­

eva in un sol nonìe Austriaci e Tedeschi,.e così la 
sconfina che minacciava sulle prime le armi austria­
che, quasi appariva sconfitta delle armi germaniche. 
L'Assemblea Nazionale, appena sorta, dominata dal 
solo sentimento dì nazionalità, desiatosi in tulli i 
popoli con tanto impelo da atterrire lutti i principi, 
si slimò arbitra dei destini della Germania e non co­
nobbe ostacoli alla unificazione del suo territorio. Do­
vevano quindi di necessità insorgere molivi di gelo­
sia, e la chiesta separazione del Tiròlo italiano ne fu 
uno gravissimo , che trascinò alcuni pochissimi mem­
bri dell' Assemblea ad espressioni esagerate ed ingiu­
riose all'Italia. Finalmente sarebbe impossibile di non 
riconoscere che l'Austria, non appartenendo che per 
poche province alla Germania, non ò la principale 
nemica del Potere Centrale , il qualù vi scorge una 
valida difesa contro la dominazione prussiana, ed una 
forza che in qualche modo fa equilibrio alla prepo­
tente influenza della Prussia. 

Sono queste alcune delle note cagioni per le 
quali il Potere Centrale e l'Assemblea germanica si 
mostrarono meno favorevoli all'Italia, che si eraspo­
rato da prima. Ma la maggiore e principale cagione 
deve riporsi nell' ancor troppo piccolo peso del Po­
loro Centrale in Europa. Se l'unificazione dell' Italia 
ù un problema di difficilissima soluzione , quello del­
l' unità germanica ò ancor più difficile a realizzarsi. 
Si tratta qui di distrùggere l'autonomia di trent'olto 
stati diversi , alcuni dei quali preponderano in modo 
eccessivo sugli altri; e per quanto la libertà della 
stampa e dell' associazione abbia universalmcnlc dif­
fuso il sentimento nazionale , è pur troppo da temer­
si che anche qui le esagerazioni e le violenze del 
partito estremo diano alle forze ancor grandi dei varii 
slati ragionerò mezzi per reagire con successo ed ar­
restare l'opera dell'unificazione germanica. 

Importa ancor di aggiungere che lo spirilo poco 
pratico, le astrazioni e qualche volta le ccceniricità 
delle risoluzioni di questa Assemblea le tolsero parte 
di quella considerazione, di cui al suo nascere avreb­
be avulo tanto bisogno, per far sentire la sua in­
fluenza in Europa. Le non felici deliberazioni sull'ar­
mistizio colla Danimarca, il lento procedere della di­
scussione sui diritti del popolo tedesco, dovuto allo 
speculazioni dei 212 professori e dottori che siedono 
in San Paolo, le strane invasioni di quest'Assemblea 
sui poteri amministrativi de' varii slati della Germa» 
nia, hanno non poco diminuito l'autorità di questa po­
tenza centrale. E per quanto io porli ferma opinione ­
che sia ormai impossibile di distruggere il risultato 
di un voto così generale, come quello da cui ebbe 
orìgine l'Assemblea germanica, credo però che sarebbe 
stata desiderabile nei suoi membri la convinzione che 
la Costituente del 1848 6 la pietra angolare dell' unio­
ne desiderata e che lenta, regolare, ordinata deve es­
sere la costruzione di un edificio da fondarsi sopra 
tante ruinc. E può temersi che l'azione energica che 
ora spiega il Potere Centrale a comprimere i movi­
menti rivoluzionarii, colla forza materiale della Prus­
sia e dell'Austria, non sia il mezzo più sicuro per 
rafforzare questo potere, come d'altra parte le vio­
lenze del partito estremo dell' Assemblea e le sue 
alleanze manifeste coi'socialisti, non facilitano il tanto 
desideralo adempimento dell' unità germanica. Da tut­
to ciò può bene intendersi e perchè la Germania non 
volle sempre, e quanto si sperava, giovare all'Italia, 
e perchè anche volendolo, non lo poteva. 

La maggiorità di codesta Assemblea nutre senti­
menti benevoli al risorgimento italiano­ e può affer­
marsi che da essa non verrebbe mai sanzionato un 
soccorso materiale all' Austria per comprimerlo. Essa 

— 872 — 
desidera ardentemente una confederazione italiana o 
la vuole costituita in maniera da guarentirne l'indi­
pendenza contro ogni ambizione straniera. 

Pieno di riverenza ed amicizia credetemi 
Devmo affinò amico 

MATTEUGCI. 
( Concordia. ) 

ALTRA DEL 18. 
4 

CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata del 17. 

PRESIDENZA DELL' AVV. DEMARCHI VICE­PRESIDENTE. 

Ad un' ora le tribune sono gremito di spellato­
ri, e alla loggia dei diplomatici convengono molti ; 
sì notano fra questi lord Abercromby e. là marchesa 
di Courlance. Gli slnlli alla sinistra sono tulli occupa­
li; sono in minor numero i deputali del centro; po­
chissimi al lato destro. 

Il viecipi'csidonle legge una breve aHocuzionc in 
cui ragiona della grave condizione dei'tempi, del­
l'obbligo che corre ai deputati di conservare quella 
calma e quella importanza nella discussione che val­
ga a tutelare la Camera dal sindacato della pubblica 
opinione. Accenna ai tumulti popolari passali ncll'ul­
tima sezione: invita la Camera a nominare un pre­
sidente. 

Ravina, Signori. Europa tutta ò in moto, gran 
parte di essa in trambusto. L'Italia nostra addolora­
la per le passale vicende, ma certamente non acca­
sciala, nò punto sbigottita, travagliata bensì da un' 
angosciosa incertezza ed aspettaziono; è tutta fremenlo 
di generoso fremilo; gli animi di noi tulli, e di tul­
li i concittadini e fratelli nostri, di qualunque provin­
cia e'sieno, sospesi e pieni di angosciose e sollecite 
cure, quali suole produrre uno stalo di dubhiclà, 
che non è nò guerra, nò pace; in una parola i tempi 
corrono ardui e pregni di gravi pericoli, e di un 
prossimo e forse imminente avvenire che può essere 
la gloria o l'ignominia, la salute o la rovina­ della 
patria, secondo che noi saremo vigilanti e forti, ov­
vero languidi , irresoluti e non abbastanza svegliali, 

In tale stato di cose, pienamente persuaso di se­
condare iu ciò i desiderii di tutti voi, onorandi col­
leghi, al pari di me ardenti di carità verso la comu­
ne madre, io giudico opportuno di fare al ministero 
alcune interpellanze, quali richiede la gravità, e l'im­
portanza delle cose e de'tempi; altamente dichiarane 
do innanzi tratto che lo intendimento mio in ciò non 
ó altrimenti dì fare opposizione al governo, ma so­
lamente di porre quest'augusto consesso, alla vigilan­
za e saviezza del quale ò in parlicofar modo commes­
sa la saluto del popolo, in grado di provvedervi con 
illuminata coscienza, affinchò dalla vigoria delle de­
liberazioni non vada disgiunta la prudenza, e dalla 
prontezza e celerità dell' operare la maturità del con­
siglio; alla quaì cosa fare io non mi conduco per de­
siderio di una vana pompa di eloquio, come ben mo­
stra il mio diro sommamente breve e laconico, nò 
tampoco per istudio alcuno di parte: imperciocché in 
me tacciono, siccome in voi, tutte le altre passioni, 
quando parla il sagrosanto amor della patria, nò as­
colterò mai allra voce che quella del dovere e della 
coscienza, 

Io pregherò i signori ministri, e specialmente il 
presidente del consiglio, ministro degli affari esteri, 
non meno che il ministro della guerra di rispondere 
alle seguenti domande. 

1. Se l'armistizio conchiuso tra noi e l'Austria 
in Milano il di 9 agosto (voi mi avrete per iscusato 
se io sdegno di profferire il nome di colui che lo fir­
mò) se quell'armistizio, io dico, sia stalo rinnovato, 
ovvero se rimanga nei primi termini; e nel primo ca­
so quali sieno le condizioni di quest'ultimo armisti­
zio secondo i più recenti patti. 

2. Io chiederei tutti gli schiarimenti possibili a 
darsi intorno alla mediazione assunta dalla Francia 
e dall'Inghilterra fra noi e l'Austria, della qual mi­
steriosa mediazione quanto più si è dello, tanto me­
no se ne conosce, essendo tuttavia ravvolta in non 
so quali tenebre arcane. E a questo riguardo io son 
persuaso che il ministero non ricuserà di comunica­
re alla Camera tutti i documenti che produr si pos­
sono senza gravi inconvenienti, e senza compromel­
lere il buon esito dello trallalivc pendenti. 

Finalmente io spero che il ministero non crederà 
inopportuno di far conoscere alla Camera, qualora 
sorga imperiosa la necessità di ricominciare la santa 
guerra, quali sieno i mezzi che egli tenga in pronto 
per sostenerla con vigore, e non interrotta energia, 

. e per condurla a termine con onore e con felice suc­
cesso. (approvazione alla sinistra.) 

Perrone, Presidente del gabinetto e ministro de­
gli affari esteri — (parla iu lingua francese) Signo­
ri ! Io debbo scusarmi presso di voi se mi esprimo 
in lingua francese. Voi conoscele tulli la mia vita 
passala; voi sapete che io ho vissuto troppo lunghi 
anni in Francia, por aver dovalo perdere l'abitudine 
di parlare la lingua Italiana. Ritornalo nel 1820 col­
la speranza di ridivenire Piemonlese, ho dovuto ben 
tosto espatriarmi di nuovo. E per essere dunque po­
co abitualo a parlare in italiano, io vi parlerò in 
francese. Noi daremo a tutte le inlcrpollazioni che ci 
verranno dirette le più ampie spiegazioni in quel gior­
no in cui noi renderemo conto alla Camera della no­
stra condotta. In quanto a me farò conoscere tutti i 

motivi che mi hanno chiamato al ministero, le ca­
gioni che mi hanno consigliato ad accettare questo 
posto; e spero che la Camera non ammetterà alcun 
dubbio sulla rettitudine delle nostro intenzioni; ella 
saprà che i nostri voti sono i suoi e quei di tutta la 
nazione. 

Ravina. Io domando che sì fissi questo giorno. 
Vice­presidente. Il giorno 6 fissalo a giovedì. 

(Gazz. di Genova.) 

Tornata del 18. 
La Camera dei Deputati oggi ha eletto il Pre­

sidente. . , 
Il numero dei votanti era di 116. I voti furono 

come seguo : 
Vincenzo Gioberti 91. Giacomo Durando '5. J)e< 

marchi 4. Vincenzo Ricci 1. Massimo d'Azeglio 1. 
Franchini 3, Sclopis 4. Cesare Balbo 1. 

Vincenzo Gioberti fu proclamalo Presidente della 
Camera. ( Hisorgimento.) ■ 

ALTRA DI DETTO GIORNO 

lori sera, al teatro Carignano, andò in iscena 
la Norma. Uà rappresentazione di quest1 opera prese 
improvvisamenlo l'aspetto di una dimostrazione poli­
tica. Nel primo atto alle parole: Sgombre fard le Gal­
Ite daW aquile nemiche , il pubblico proruppe in frago­
rosi applausi. Al grande coro del secondo atto: Guer­
ra, guerra, le galliche selve, l'entusiasmo giunse al 
colmo, e il grido di guerra, guerra si ripeteva fra gli 
applausi universali. Si volle ripetuto V inno guerre­
sco ; e fra quelli che più fervidamente applaudivano, 
si ammiravano parecchi uffiziali del nostro valoroso 
esercito. Oh! i vincitori di Goilo e di Pastrengo sen­
tono che è scoccata l'ora della battaglia, ed anelano 
impavidi ai novelli cimenti della patria conculcata. 

( Concordia. ) 

PIACENZA 17 ottobre. 
Qui come in altre città dove stanziano insieme 

truppe croate ed ungaresi si veggono succedere fatti 
che provano l'odio immenso, che esso si portano a 
vicenda. Al caffo della lega italiana, dove convengo­
no lutti gli ufficiali, si osserva che i croati guarda­
no in isbieco gli ungaresi e viceversa, ed è miracolo 
vedere un ufficiale di una schiatta scambiar parola 
con altri che non siati della sua. Questa separazione 
sì è resa ancor più osservabile persino nei semplici 
soldati dopo T annunzio della disfatta di Jellacich ; 
e gli ungaresi fanno lo viste di voler fraternizzare 
col popolo. 

Già da alcune sere si ode gridare da soldati 
ungaresi (che trovano eco nel popolo)—viva Italia, 
viva Ungheria. — In alcune osterìe gli ungaresi han­

| no insultato i croati, che si sentono gridare alle o­
recchie dai ragazzi del popolo— Viva gli ungaresi e 
morte ai croati. 

I nostri che sdegnavano pure lo sguardo amico 
di un soldato austriaco, non si fanno scrupolo ora 
di accompagnarsi agl'i ungaresi che gradiscono infini­
tamente la distinzione che vien loro usala,. la quale. 
li compensa degli affronti che debbono sopportare dai 
bestiali rivali. 

L' altro giorno la gran guardia della piazza de' 
Cavalli che era occupata dai croati venne cambiata 
da un drappello di ungaresi. La banda ungaresc che 
avea accompagnati questi ultimi stava suonando men­
tre .facevasi il cambio, quando terminato questo i croa­
ti suonando il tamburo e interrompendo, contro il 
costume e contro le leggi della creanza, la musica, 
mossero bruscamente verso la caserma. La banda se­
guì i croati e inluonò una marcia; ma il capitano che 
comandava i croati ordinò ai suoi una marcia acce­
lerata, anzi, era per dire , una quasi fuga e fece bat­
tere al tempo stesso i tamburi. Il capo­banda senti 
Pinsulto, fece restare ì muaicanli e abbandonò i croa­
ti , nò la banda volle più prestarsi a quel servizio. 

Ieri sera il popolo diede più del solito dimostra­
zioni di simpatia verso gli ungaresi; onde furono pro­
se delle imponenti misure preventive dal comando mi­
litare. Gli ungaresi vennero consegnati in caserma, 
e molti ufficiali consigliarono i padroni delle case do­
ve hanno alloggio di chiudere ( erano le 8 ore appe­
na) ì portoni esterni perchè potea succedere gualche affa­
re serio. Oggi poi a mezzodì una compagnia di unga­
resi, che ò andata alla piazza a rilevare la guardia 
creala , venne salutata con fragorosi evviva dal popolo 
a, cui fu corrisposto con saluti di spada dall'uflìciale 
comandante, e con il spaW arm dai soldati. Inseguito 
a queste dimostrazioni popolari il conte Thurn ha 
credulo dover pubblicare un avviso che venne laceralo, 
appena allisso , in tutti i canti delle vie e persino sotto 
il naso delle sentinelle che avevano ordine d'impedire 
tale allentalo! ( Il Risorgimento.) 

MODENA 18 ombre. 
MINISTERO DI BUON GOVERNO. 

NolifìcazioM. 
La maggioranza di questa colta popolazione che 

ha date sempre prove d'essere amante dell'ordine, e 
di quella tranquillità che si brama dalle civilizzalo 
ciltà , fra le quali senza dubbio primeggia la nostra, 

| è stala amareggiata dal cortlegno al cerio rìprovevo­

ri 
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le di alcuni, i quali approfittando , verso Ip oro 5 
pomeridiane del 15 andante, del concorso di molle 
persone sulla Piazza maggioro di questa città, non 
risparmiando insulti verso non pochi militari, invei­
rono contro di uno appartenente alle truppe Estensi 
sino al punto di ferirlo sì gravemente con arma ta­
gliente e perforante, che nel termine di trenta oro 
ha dovuto soccombi're­

Dispiacente ollremodo il Buon Governo per gli 
accaduti fatti che altamente denigrano la fama ed il 
nome di una ben educala società , per principio di 
suo istituto, per impulsi ricevuti dall'I. II. Comando 
Austriaco , e per i reclami d'altronde di slimabili cit­
tadini , trova opportuno il rammentare a tulli, che 
le Leggi vigenti non permettono di portare armi di 
qualsiasi sorla , ma specialmcntò della classe "delle 
vietale e proditorie , e che por i contravventori re­
stano ferme le pene comminale dalle Leggi medesime. 

Il Buon Governo, ben certo che la Guardia Na­
zionale no» mancherà dì cooperare pel necessario 
adempimento delle leggi surriferite , ha pure certez­
za ..che la Guardia medesima, interessali? come è per 
la conservazione dell' ordine, curerà altresì che affol­
lata non si raduni la popolazione sulle pubbliche stra­
do, onde cosi evitare che i malevoli non ne appro­
fittassero per soddisfare alle prave loro passioni. 

11 Buon Governo medesimo vive poi nell'arden­
te brama che non vadano infruttuosi colali avverti­
menti, anche sul rilless'i che per la posizione in cui 
trovasi costituita questa capitale, potrebbe la mede­
Mina essere esposta a ben tristi conseguenze, se rin­, 
novandosi i successi disordini , le forze militari in 
essa, stanziale fossero cosirctle di adottare per la pro­
pria sicurezza e per la quiete degli abitanti, quelle 
misure che sono proprie del loro istituto. 

Modena 17 ottobre 1848. 
)/ MinUtro DE BUOI. 

( il Messaggere ) 
ALTRA DEI 19. 

La città ó tranquilla. ­— A Reggio quel Delega­
lo , Conte Giovanni Giovani, modenese, uomo mollo 
slimalo dà' suoi concittadini, e che i Heggiani comin­
ciano anch' essi a veder volentieri , avuto contezza 
che alcuni avevano progettalo di andare al deposilo 
delle armi per la Civica , e impadronirsi di quelle , 
ne ordinò subito la distribuzione ai sìngoli Civici , 
evitando così che le armi cadessero in mano a per­
turbatori e malintenzionati. — Tale misura fu gene­
ralmente lodata. Da Sassuolo i Croati sono parlili 
per Reggio. (Gazz. di Bologna.) 

— Per difetto di locali adattati agli alloggi in­
vernali, alcuni distaccamenti di cavalleria e fanteria 
delle guarnigioni di Mirandola e di Modena sono pas­
sali a Carpi ed a Reggio. I movimenti delle Imp. r, 
truppe ultimamente avvenuti, non hanno altro mo­
tivo. (Foglio dì Modena.) 

• MILANO 13 ottobre. 
Jori, giovedì, al teatro della Canobbiana vi fu se­

rata a benefizio della prima donna, d'origine spagnuo­
la, di cui più non ritengo il nome. 

Siccome ò d'uso, gli ulliziuli tedeschi, di cui so­
no zeppi e i palchi e la platea, lo offersero dal palco 
in proscenio un mazzo di fiori, in cui dislinguevasi 
chiaramente la coccarda austriaca; e la brava spa­
gnuola non solo il rifiutò, ma in segno di sprezzo il 
gellò col piede in platea, ed invece gradì e si poso 
in seno alcuni piccoli mazzolini offertile dagli ullìziali 
ungaresi , nei quali spiccavano i tre colori italiani. 
Dopo tale atto successe una disputa in teatro tra un­
garesi e tedeschi , in seguilo alla quale il figlio del 
Viceré pensò bene di ritirarsi dal teatro, e farsi ac­
cqmpagnaro fino alla villa da 20 granatieri. 

Nella notte poi al quartiere degli ungheresi suc­
cesse un tumulto d'inferno , prodotto da che Uadctzky 
il giorno prima aveva messo in arresto 45 ullìziali 
ungheresi che avevano dimostrato troppo chiaramen­
tc simpatie alla eausa italiana; cosicché il Feld­Ma­
resciallo fu obbligalo, per acquietare gli animi., di 
lasciarli in libertà nella stessa nòtte, 

E certo che j pnlìzzai alloggiali al casino dei 
nobili chiesero in massa la loro dimissione, perchè 
non possono più tollerare Pavvilimenlo in cui si tro­
vano in faccia al popolo milanese. Domenica, sul far 
dell1 alba, irovanouo la strada do! giardino, ove tro­
vasi il suddctlo casino, tutta seminata'di frumento­
ne , che qualche furbo sparse nella notte per man­
tener grassi i così detti pollini o pólizzai. 

( // li'ttorgimcnto. ) 

COMO 13 ottobre. 
La rivoluzione di Vienna ha prodotto queir ef­

fetto che si poteva aspettare. Lo spirito pubblico sì 
è rilevalo con nuovo vigore, e potrebbe, quando 
meno s'aspetta, condurre il popolo ad una ripresa 
d'anni. Milano è specialmente ravvivata , e i cittadi­
ni acquistano animo dall' alleggiameuto assunto dalla 
truppa. Saprete a quest'ora del pronunciamento de­
gli Ungheresi. Tre Commissari giunsero pochi giorni 
fa a Milano , con incarico del luco governo di ricon­
durre le truppe ungheresi nel proprio paese a com­
ballcro la guerra dell' indipendenza contro il Unno 
croato. .Conosciuta da UadeUky tale missione , ordinò 

loro di partire immediatamente, al quale ordine non 
avendo obbedito vennero arrestati. Inteso questo dalla, 
ufficialità , una loro depulazioub fu tosto inviala a 
Iladetzky perché volesse rivocare immediatamente un 
ordine così odioso alla nazione ungherese. La depu­
tazione fu ricevuta, ma non ottenne rinteulò. Allo­
ra cominciò una specie di nmmutinamenlo nei solda­
ti , i quali sì portarono al castello fregiali dei colori 
nazionali. Un batlihuglio enorme ne sussegui. I sol­
dati stettero per più ore tenendo (piasi iu assedio il 
quartier generale. Non si sa che cosa ne sia escito, 
ma il malcontento è generale nella truppa ungherese. 
Un mio amico giunto or ora da Milano racconta che 
trenta e più ufliziali sono partili per l'Unghcriii, e si 
crede che questa sia la sola concessione l'alta dal Ma­
resciallo. Altri assicura che abbiano avulo promessa 
formale di lasciarli lutti partire, macho si vuote agi­
re in modo, che la partenza non dia nell'occhio. 

Fatto sia che gli Ungheresi fraternizzano col no­
stro popolo, e gridano senza freno Viva Ungheria e 
Italia, e vanno innanzi e dietro còlle loro coccarde. 

{ Rhorgimento. ) 

S'TATI ESTERI 
C O N F K i m i A Z I O I Y E SVIZZERA 

LUGANO la ottobre. 
Giusta un avviso che dà ai rappresentanti fe­

derali il Generale Wohlgetnùtb, comandante in Va­
rese , ri blocco commerciale verso In frontiera Sviz­
zera del Ticino è tolto per decreto i l corrente elei 
felci­Maresciallo Radetzlcyjmn non pare che finora sia 
reso ragione alla Svizzera anche per rispetto alle 
altre misure straordinarie ed odiose. 

( Gazz. Ticinese­. ) 
4 

F R A N C I A 
PARIGI i i ottobre. 

I Giornali eli Londra annunziano numerose emi­
grazioni dell'aristocrazia inglese in Francia, inse­
guito del terrore che ha sparso V invasione del 
cholera. ( Bien Public. ) 

L' Assemblea nazionale ha oggi pronunzialo ad 
unanimità di voti l'abrogazione della legge che pro­
scrivea lutta la famiglia Bonaparte. Questa legge 
era già abrogata di fatto colla presenza di quattro 
nipoti dell'Imperator Napoleone nell'Assemblea. 

Nel corso della Sessione il sìg. Ministro ha pre­
sentati due decreti destinati ad un soccorso , du­
ranti i sei mesi d'inverno, alla classe indigente di 
Parigi. L'uno autorizza la città di Parigi a creare 
un imprestilo di sei milioni ; P altro domanda che 
tre milioni, prelevati dal budget, sieno aggiunti a 
questa prima somma. La distribuzione dei sussidj 
verrà così aumentata di 1,500,000 fr. al mese. 

( Moniteur. ) 
ALTRA DEL 12, 

Il National sulle cose d'Ungheria stampa 
r articolo seguente. 

L* Imperatore d' Austria ha dichiarata la guer­
ra al Re di Ungheria ; egli ha dichiarato la per­
dita de' propri diritti. 

Fin qui la reazione austriaca non avea attac­
cato visib.lmente l'Ungheria. Essa avea acceso in 
quel paese una guerra'civile , ma mascherava la sua' 
politica fìngendo di lasciare i. croati agire per loro 
conto. La disfatta dell' armata di Jellacich ha de­
ciso la camarilla a gettare la maschera. Ora è trop­
po impegnata per indietreggiare , e le truppe au­
striache marciano contro gli Ungheresi. Le truppe 
destinate a combattere la rivoluzione si concentrano 
a Raab , ma le guardie nazionali ed i cittadini in­
sorti vanno verso questa citlà per circondare i c.roatì 
che vi si trovano ; e la corte dì Vienna non avrà 
forse più tempo di soccorrere quelli che son com­
promessi dalla sua politica. Noi sappiamo d'altra 
parte, che i reggimenti tedeschi che avevano rice­
vuto l'ordine eli abbandonire la Moravi;"! per at­
taccar 1* Ungheria, non hanno potuto penetrare in 
questo paese. 

La resistenza ungherese comincia alle frontiere 
dell' Ungheria. Un Commissario straordinario Uzhazy 
comanda a Presburgp, e ferma tutte le. navi austria­
che. L'importante fortezza di Koncaron è occupata 
da 6ooo guardie mobili Ungheresi e da truppe re­
golari. Mndarasz, che vi esercita le funzioni di Gom­
uiissario, ha rinviato gli officiali sospetti., dimodoché 
può contare sulla guarnigione; Il Danubio è chiuso 
agli Austriaci. Neil'Ungheria meridionale Peterva­
radino è pure in potere dogli Ungheresi. Ma le al­
tre tre fortezze del p sese, Fszek ," Arad e Temis­
war, che dal principio della guerra si­erano dichia­
rate neutre, inalbereranno senza dubbio la bandiera 
imperiale. Si spera che i soldati che vi sono rin­
chiusi seguiteranno l'esempio dei loro fratelli d'ar­
me , i quali hanno disobbedito agli officiali austriaci 
per patriottismo, e fraternizzato coi volontari. Que­
ste fortezze d'altronde non possono essere vettova­
gliate, perchè bloccate dagli Ungheresi. 

È soprattutto coi mezzi rivoluzionari che l u n ­
gheria resisterà all'Austria; ma a quest'ora dispo­
ne puro di forze regolari, delle quali potrà profit­

tare. L' armata che combatte contro ì Serbi è fòr­
te di circa 45,000 uomini, tutti agguerriti e bene 
armati, di cui i giornali raccontano continuamente 
le disfatte , ma clie di sconfitta in sconfitta sì è im­
padronita della maggior parte delle linee nemiche. 
Non rimane più ai Serbi che il campo di S, Tom­
maso, che non fu ancora attaccato per l'inerzia 
del Generale Maszaros , ma che verosimilmente noi,* 
resìsterà ad un assalto generale. Se la fortuna è fa­
vorevole adi Ungheresi , i Serbi non saranno più 
in grado eli tenere il campo, ed un corpo consi­
derevole potrà essere mandato contro gli Austriaci. 
La seconda armata Ungherese era posta a difeso di 
Pestìi sulla strada che dovea correre Jellacich , e 
nei combattimenti del 29 e del 3o settembre, ben­
ché inviata al fuoco per la prima volta, ha battu­
to compiutamente quelli che il Bono chiamava pom­
posamente gli eroi di Peschiera. 

Mentre, i Generali Ungheresi preparano la re­
sistenza , l'insurrezione si propaga nelle campagne, 
e Kossuth percorre i comitati , che insorgono alla 
sua voce organizzando la leva in massa. La nobiltà 
ungherese essendosi sfogliata da se stessa per dare 
le proprie terre al contadino per farne un cittadino, 
questi comprende assai bene le parole di libertà che 
gli sono indirizzate. Egli sente che, difendendo le 
istituzioni e l'indipewienzn dell'Ungheria, difende 
la propria causa ; perciò Kossuth, la cui eloquenza 
è propria a commuovere le moltitudini, semina l'in­
surrezione su i suoi passi. I Gominissàri incaricati 
dell'armamento del paese hanno "ià distribuito ot­
tanta mila laici. 

In queste circostanze che la politica austriaca 
doveva prevedere , si domanda quale scampo si è 
essa riservato? Vuol essa intraprendere la conquista 
dell'Ungheria'!1 Ma non le restano che 40,000 uomi­
ni , e non può sguernire né Praga , né Vienna. 
Vuol forse, secondo credono gli Ungheresi, far 
buon mercato dell'Italia per riprendere più forte­
mente il resto della monarchia ? Ma essa non può 
ignorare che 1' armata, di Radetzky non è austria­
ca che fino a tanto essa si trova in un paese ne­
mico e nell'aspettativa di una guerra. Quest' armata 
diretta a Vienna si dividerà in Ungheresi , in Po­
Licclii , in Croati, in Tedeschi j essa non esisterà 
più. Noi non ci spieghiamo la politica austriaca, la 
quale è piuttosto una mancanza di politica , che 
per la compiuta decadenza dì quelli che la dirig­
gono. 

GERMANIA 
FRANCOFORTp; 11. ottobre. 

Noi andiamo incontro ad una nuova crisi par­
lamentaria. Le inquisizioni che si sono fatte per la 
rivoluzione del 18 settembre, hanno fatto dubitare 
che qualche membro della sinistra fosse da incol­
parsi di quei moti. SÌ chiameranno per questo a ren­
der conto del loro operato alcuni deputati. Possono 
essere terribili le conseguenze di queste criminali 
inquisizioni, (Allgemeine.) 

IMPERO AUSTRIACO 
■ VIENNA 11 ottobre. 

L'Imperatore avendo mal ricevuto il Ministro 
Hornbostel, e rigettata la proposta di sottomettere 
il Bano agli ordini del Ministero della guerra , il 
Ministro stesto ha data la sua dimissione. Per tale 
emergente il Parlamento ha nominato una Deputa­
zione composta di altrettanti individui quanti sono 
i GoveriÌ|f§le)la Monarchia, perchè si rechi all'Im­
peratore a parlare un linguaggio risoluto. L'Impe­
ratore era ad Hadersdorf, ma stava per recarsi a 
Brùnn o ad Olmùtz. ; (Gazz. di Vienna.) 

ALTRA DI­ DETTO GIORNO 
r 
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Lo stato delle cose alle io di sera non si era 
mutato. Il partito tedesco, condotto da uomini sin­
ceramente liberali, prende sopravvento sopra il par­
tito slavo. Dalle città vicine giungono a Vienna in­
dirizzi di congratulazione ai Viennesi qon minaccie 
contro la camarilla. Sono annunciati prossimi aiuti 
alla causa popolare da Olmiitz, Brìinn e Lintz. Gli 
aiuti a Gràtz sono già giunti; all'incontro a Praga 
sembra che la cosa non sì guardi come conflitto tra 
tirannia e libertà , ma sibbene tra Tedeschi e Sla­
vi , e quindi mostrano voler combattere il moto 
viennese. 

Il conte Auersperg, erasi rifiutato di ritirare le 
truppe, affermando però di non essere in relazione 
con Jellacich. 

Quasi tutte le lettere presentano un lamente­
vole o spaventevole quadro cieli'annata del Bano. 
Da Pes.th si annuncia un aiuto a Vienna di' 16,000 
Magiari ; verso sera sono giunti a Vienna 5oo guar­
die'nazionali di Bruno iu soccorso della libertà; 
Vienna è cinta di barricate,, la popolazione vigila 
e sta preparata alla riscossa. ( G. T. ) 

ALTJU DEL 14. 
Ili seguito degli avvenimenti gloriosi di Vien­

na in favore della causa ungherese e della libertà, 
la Dieta Ungarica, nella sua tornata del i o , ac­
colse ed approvò con unanime e strepitoso applauso 
la mozione di Kossuth: che tutta V armata unghera 
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dovesse transitale il confine e metter piede sul suo­
lo austriaco , in soccorso dei fratelli dì Vienna, po­
nendola a disposizione di quel Parlamento, con 
obbligo da parte degli Ungheresi di provvedere al 
mantenimento della propria armata, 

Queste generose determinazioni furono esposte 
in un indirizzo alla Dieta di Vienna , la quale in­
fatti accolse festosamente, il giorno la corrente, 
l'inviatale Deputazione , accettando quanto veniva 
offerto al valoroso popolo di Vienna. 

Il giorno i3 dal campanile di S. Stefano si sco­
perse l'armata Magiara, che è già arrivata a Bruck, 
in faccia al retroguardo croato, e dicesi in numero 
di 35 a 4° mila. 

Il Generale Auersperg,' che comandava le trup­

pe;che si trovavano a Vienna, dietro rannunzio 
dell' appressarsi degli Ungheresi , abbandonò , in 
precipitosa fuga , la sua minacciosa posizione presso 
la città, e sì allontanò da essa con tutte le sue 
forze, abbandonando buon numero di bagagli, mu­

nizioni e bandiere. Quell'importante posizione fu 
tosto occupata dalle guardie nazionali Viennesi. ^ 

L'entusiasmo della capitale è al colmo; più 
à\t IOO mila uomini, sono sotto le armi; è organiz­

zata la leva in massa dei contadini ; da Lintz , Brunn 
e Gratz giunsero considerevoli rinforzi dì Volonta­

ri ai Viennesi , e quelli procedenti da quest'ultimo 
luogo furono obbligati di passare per vie tortuose 
e montagne, non potendo traversare la strada di­

retta , occupata da,truppe Imperiali. 
L'imperatore è sulla via di Olmiitz , e si ri­

cusò di ricevere la Deputazione del Parlamento, 
il quale trovasi legalmente costituito, con 209 in­

dividui. 
Parecchi Deputati Boemi protestarono , da Pra­

ga , contro le deliberazioni della Dieta , richieden­

do che il Parlamento venisse trasportato a Briinn, 
al che ì Deputati­ di Vienna risposero energicamen­

te , protestando contra tale pretesa. 
Non si conoscono precisamente le forze del 

Bano, ma si calcolano da ao a a5 mila uomini , 
molto malconci. 

Il Consiglio municipale di Vienna estese una 
protesta contra il possibile blocco della città , che 
venendo effettuato arbitrariamente , senza sanzione 
imperiale e ministeriale, sarebbe una lesione al di­

ritto delle genti. 
Tale protesta , a mezzo dell'Ambasciatore fran­

cese , verrà comunicata a tutte le Potenze di Eu­

ropa. Dicesi che gli Ambasciatori Russo e Inglese 
abbiano abbandonate Vienna. ( G. T.) 

Ì 

PRESBURGO 7 ottobre. 
... Ieri mattina giunse qui un battaglione di gra­

natieri italiani, che dovea essere stanziato ai confini 
moravi , e quindi in unione ad un battaglione del 
reggimento d'infanteria Geccopieri , e ad un reggi­

mento di dragoni, che dovea giungere jersera , si 
trasferirà a Briick, onde proteggere Jellacich da un 
assalto dell'armata ungherese che io insegue. Vo­

levasi impedire il passaggio del ponte di barche , 
onde tag lare la via alle truppe che vengono in soc­

corso dei Croati ; ma per opera del militare che 
era in marcia, il ponte potè essere senza difficoltà 
ristabilito. ' . ( T. B.) 
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TRIESTE i5 ottobre. 
J — T -

La Gazzetta di Sàlisbwgo (Austria), ha fatto 
un appello al popolo bavarese, che c i r c o l a anche 
in. Monaco a molte migliaia di esemplari ; esso è 
il seguente; 

„ Bavaresi I il popolo austrìaco vi manda il sa­

luto e il bacìo fraterno. Tutta Vienna è insorta; ì 
soldati tedeschi si sono uniti al popolo per opporsi 
affinchè i Maggiari non siano annientati dallo Slavi­

smo. Ora debb'essere'ordinata la leva in massa 
della Bassa­Austria e della Stiria. Già la gran lotta 
da lungo tempo desiderata e prevista fra tedeschi 
e slavi è incominciata. Ogni tedesco deve concor­

rere con persona e beni a difesa della causa ger­

manica. Il tedesco deve restar tedesco, e deve sal­

varsi come si conviene al libero popolo tedesco. 5, 

DALMAZIA 
ZARA n ottobre. 

* 

Il nostro corrispondente ci scrive da Gattaro; 
Dopo che i Montenegrini hanno saccheggiata 

la riviera di Teodo, scomparve la massa degli in­
sorgenti , ritiratisi alle loro case ; ma restò sempre 
battuta la campagna da guerrìglie che intercettaro­
no le comunicazioni tra quella città e Budua; mo­
tivo per cui la posta doveva esser spedita per la 
via di mare. 

Il vapore del Lloyd Venezia^ è giunto da Trie­
ste portando un distaccamento di racchettìeri, e ri­
mane alle Bocche a disposizione del Generale 
Reiche. 

Coli* altro vapore postale Dalmata , sono giun­
te a compagnie di soldati, nonché il Consigliere de 
Ghetaldi, spedito dal governo. 

( Gaz. di Zara. ) 

MOLDAVIA E VALACCHIA 
a5 settembre, 

Si è preteso in questi giorni, che per la me­
diazione della Francia e dell' Inghilterra , l'Austria 
cederebbe la Lombardia all'Italia, e sarebbe ri­
compensata colla Valacchia fino a Serelh. Alla Rus­
sia cederebbesì la Moldavia fino a Sereth. 

(Gaz, d'Augsbourg. ) 
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APPENDICE 
h 

PREMIAZIONE FATTA IN ROMA NEL 4 848 
ai giovani artigiani delie scuole notturnv di religione. 

Ogni qual volta in questa Melropoii delTuniverso mi ò dato dì 
assistere a qualcuna di coleste distribuzioni di pretnii, io ne riporto 
1' animo vivamenle commosso. Penso air id^a iiliuitropica del secolo 
decimonono, che è quanto dire dui vero e reale progresso, di sta­
bilire dovunque delle scuole serali a benefizio dei giovani e adulti 
della cUsse laboriosa, Penso a quest'utile, preziosissimo ritrovato 
così ad atto non solo per migHonre il ben essere intelletlunlo e mate­
riale dei lì^ti del popolo, ma anche per ridonare alle italiane popo­
lazioni quella vera civiilà 5 onde turono un giorno al mondo mae­
stre. Penso alla crescente generazione : alla più cara speranza della 
patria, a questa che sorli di nascere in tempi da vedere avverate 
tante speranze, tanti desiderii, tanti voti che per lunga stagione 
tornarono Imitili, in tempi ne'quali si potran cogliere i primi trulli 
dell'opera e dei martini di tanti secoli, in tempi che abbelliti dal­
Tunione, dalla fratellanza, e dall'onesta libertà più non i\ colpa l1 in­
gegno, 0 delitto I o|ierosilà generosa : Penso al nobile sentimento che 
inspira queir onorevole ricompensa oltenuta dopo un anno di fre­
quenza, d'applicazione, e di savia coridoUa, airinfluenza che ella può 
avere negli anni avvenire di chi la riceve, all'incoraggiamento ed al 
conforto che ella può infonderu in coloro che non l'hanno ancor meritala. 
Penso lìnalmenle, che quella, dirò cosi, annual festività ò forse l'unica 
in lutta la vita, in cui l'rngegÈjo, la virtù e la diligenza vengono com­
pensate d'una mercede ottenuta con giustizia, non contrastala dati' in­
vidia , non amareggiata dalla gelosia e dal livore. Quindi io lodo al­
tamente i presidi, e gli isliluVori di tutte le scuole di quest'alma 
Cillil e dello Stalo Pontificio non solo perehò conservano questa lo­
devoliisima consuelmline, ma perchè priilieandola, danno ad essa uno 
splendido apparato , e la veslono di quella pompa con cui voglionsi 
accompagnare le più imporlanli dimuslrazìoni degli uomini. Edi que­
sta lode ed encomio, qualunque valore ci possa avere dal mio lab" 
hro , ò meslieri fare omaggio agli indefessi e solleciti direttori delle 
scuole notturne di Roma, i quali ad ogni anno, 0 con privati 0 
pubblici esperimenti, o con copioso e solenni distribuzioni di pre­
mi!, aprono una bolla palestra d' onore ed emulazione a'quei poveri 
artieri, che dopo il lavoro del giorno accorrono Yolcnlerosi a con­
fortarsi del sostanzioso pane della parola religiosa 0 dell1 istruzione, 
Undici furono le scuole serali ^ che in sul finir dello scorso mese e 
no'primi giorni del corrente ebbero consecutivamente luogo alia pre­
miazione ne'rispettivi Oratorii, e quello scolastiche feslività non po­
tevano essere, nò più splendide per pompa, nò più allegro pel con­
corso d'insigni spettatori, nò più atte a significare Tallo intendi­
mento che la carità de'cittadini non ò sterile di frutti, e che rigo­
gliosa cresce la messe dove si ò con senno e con coltura seminato. 
l a graditissima ceremonia veniva in tutti gli undici siti aperta con 
breve ed affettuoso discorso dettalo da uno di quo'zelanti collabo­
ralori, i quali quasi tutti ummimamenle e con saggio ed italiano con­
siglio si facevano a decantaro i preziosi vantaggi che alla società ar­
reca Teducazione popolare, e come ogni paese 0 sovraluilo Roma 
progredisce per la vera*via dello istituzioni educatrici e morali ; par­
lavano del dovere der cittadini che chiama a salvar il figlio del po­
vero dalla corruttela, ad insegnargli morale e religione, ad educarlo 
e non a Iorio dall'arto sua ed,anzi avviarvelo intelligente. Non dis­
simulalano che cosifalti istituti in quest'alma città sono tuttavia pa­
scenti ed abbisognano dell'efiicace ed energico ajulo di lutti gli uo­
mini onesti e di cuor generoso, e mostravano quanto fondato sieno le 
speranze che possono nudrirsi intorno al prospero avvenire; conclu­
dendo che conviene educare la crescente generazione della plebe se ci ò 
caro pervenire ai securi godimenti del vivere civile da tanti anni indarno 
sospirato Varii Emiuentissimi Porporati, rome un Oslini, un Gazzoli, 
un Vannicelli, un Simonetti, un Piecolomini, un Antonelli , non 
che altri insigni per nobiltà di lignaggio, per cariche e per scienza, 
indefessamente solleciti del più grave interesse della società che ò 
P istruzione e l'educazione delle povere classi, onorarono di loro 
presenza queste festive adunanze ; ed era uno do1 più consolanti 0 
commoventi spettacoli il vedere, dopo terminato il discorso, con quan­
ta grazia ed amorevolezza si degnavano quegl'onorandissimi Principi 
in un con altri distinti personaggi porgere colle loro proprie mani 
a trenta scelti giovanetti per cadauna sojiola l'onorale ricompenso 
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della virtù e dello studio, e Y udire con qual soavità di parole in 
que' faustfc momenti incoraggiavano eglino quello anime Innocenti. 

Ala se grande, splendida, e vefamenln solenne per quanto il 
comportavano i tempi e le circostanze si vide in 'lutti gli undici 
luoghi quella scolastica feslività, assistita sempre dal benemeritissi* 
ino ed istancabile Preside Monsignor ValontrnL più grande ancora ? 
ed olire ogni aspettazione splendidissima riesci quella che si tenrm 
iielT oratorio di 9. Cajo a piazza Harberini ; ed invero non contenti 
quegli alunni di aver già date in antecedenza delle private luminoso 
prove d1 applicazione ed ingegno, vollero novellamenle in quel gior­
no , prima di riportarne il meritato guiderdone, far palese al pubbli* 
co la loro abilità e destrezza nello sviluppare alcuni de' più astrusi 
calcoli e dilllcoltoso operazioni di aritmetica, algebra, e geomelrià, la 
taccio la franchezza e la precisione con cui rispondevano ai molli o 
varii quisiti che gli venivano dâ H uditori proposti ; taccio 1' indici­
bile valore^ col quale scioglievano qualsiasi algebrico problema, ed 
esempio numurico; taccio l'esatlezza ed il senno che essi mostra­
vano nelle geometriche figuro 0 loro dimostrazioni, dappoiché ne fa 
ampia ed irrefragabile testimonianza la fioritissima udienza che iu­
cessanlomnnle plaudiva loco, e tra questa il profondo filosofo, l'in­
signe t'eologo, il sapientissimo sig, Ah. Rosmini, che coli',innata sui* 
dolcezza ed afiahililà arrideva anch' egli alla gara ed allo zelo di 
que'buoni giovanetti, 0 cordialmente gratulava del felice incremento 
di quella scuola che conta appena un anno di vita, e delta saviez­
za con che i zelanti educatori si sobbarcarono al gravoso incarico 
dell' insegrnmienlo. Laonde io confido che la memoria di lai giorno 
0 di cotant'onore non sarà mai per cancellarsi dal cuore degli aslauti 
e sovralutto dei premiati ; chò anzi servirà loro di sprone e di con­
forto a maggior diligenza ed impegno, ti a maggiori virlù. Tortu­
nalo chi può cominciare in tal guisa l'ardua carriera della vita, 0 
vedersela ne1 primi passi irradiata da sì fausta ventura! Più fortunato 
ancora chi può dire a se stesso j coli' esempio della mia gloria ho de­
stalo V emulazione de'miei condiscepoli artieri e gli ho invogliali a 
aeguirmi nell'onorevole sentiero che io corro! E voi intanto, o no­
bili e magnanimi Romani, deh emulatevi con quella grandezza e ge­
nerosità d'animo che in ogni tempo distinse i gloriosi antenati vo­
stri, onde il pio stabilimento serale prosperi sempre più efficacemen­
te. Tulle le nazioni civili si studiano nel secolo nostro di mollipti­
care ed aumentare il numero degli istituii di beneficenza d'ogni ge­
nere. Del bello esempio non fu tarda imitatrice l'Italia nostra, od a 
me son troppo noti i sensi di carità e di umanità degli abitanti di 
Roma per supporre che ad essi non starà sommamente a cuore di 
esser larghi di sovvenzioni e di ajulo a quest'educatrice istituzione, 
ed adoperarsi in lutti i modi ad assicurarne lo, sviluppamenlo e la 
vita avvenire. Gli alti di misericordia ritrovano ampio guiderdono 
nella coscienza medesima di chi vì diede opera, nel plauso di tutti 
gli uomini dabbene, nelle benedizioni dell'infelice, di cui si solle­
vano le miserie A chi ò convinto di ciò, non fa mestieri d'altre* 
incitamento per fare il bene, mentre tiene sotto gli occhi il lumi­
noso esempio dell' immortale e sempre grande PIO IX, 

PROF. GIOVANNI PAHATL 

ARRIVI 
DAL GIORNO 20 AL GIOHNO 2t OTTOntlB 

Frappa Roizard Eleonora , Possidente , da Firenze. 
Warandon Wonlejel B­umo, francese, Pittore , da Firenze 
1 DAL GIORNO 21 AL GIORNO 22 OTTOBilB 

t 

Alleila Pietro, Palermitano, Cameriere, da Napoli. 
De la Palilen Pietro , russo , Possidente , da Napoli. 
Durante Carlotta , napolitana , Possidente , da Napoli. 
Grassi Filippo, napolitano, Sarlo, da Napoli. 
Gargiulo Aniello, napolitano, Sarto, da Napoli. 
Logerot Pellegrina, Napolitana, Possidente ^ da Napoli. 
Valle P. Giuseppe, spagnuolo , Missionario, da Malta. 

PARTENZE 
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OPKRE'Dl SCIENZE, LETTERK, ED' ARTI, 
cho hanno otlunnlo la dichiarazione di proprietà 
dal JMinislero del Commercio, liolle Arti, Indù­
stria e Agricoltura a norma delle Leggi dei 23 set­
tembro <82(i 3 sollembre ISS.'ìo 20 novembre m o . 

Catena idraulica perpetua, orata orizonta­
Iv galleggiante atta a mettere l' uomo in posses­
so della fona delle acque correnti, inventala dal 
Sactmìoltì D, Giovanni Hasiaco, cui si accorda per 
la medesima la dicliiarasuone di proprietà in tul­
io lo Stato per anni dieci a norma di quanto vie­
ne null'cditio suddetto dei 3 settembre ^33 de­
iermiiuUo. 

A V V I S I 
Vendila piirlicolaro volontaria al pubblico in' 

omio ila eseguirsi nei giorni di mercoledì 25 ol­

lobro e giovedì 2 novembre 1848, alle ore 4 0 an­
timeridiane , nel lucale posto in via della Colonna 
presso Monto Citorio, precisamente nella piccola 
piazzetta del Cinque nutn. 48 e 49. 

E consisterà questa in mobili nuovi ili mo­
gano e noce , cioò comod , amorini elastici, se­
die a bracciuoli imbottile, e sedie piccole ad uso 
di Chiavcri, scrivanie, comod', visavis, console, 
sedie da riposo, digiunò, lavorini da donna, loi­
lette , credenze di legno lustro e credenzone di 
noce, tappeti in rotolo di varie qualità, una stu­
fa a caminetto , ed altra di terra di Firenze , oro­
logi da tavolino, lampadari di metallo, lumi a 
colonna , candelieri o candelabri simili j tappeti 
da tavolino , vasi con hocchò di fiori, fusti da 
lello , gemelli con materassî  nuòvi ; il lutto di 
perlìnenza di una famiglia forestiera, che doveva 
venire in Uoma, o trasportati nel detto locate por 

comodo dei signori acquirenti , d' acquistarsi dal 
maggiore offerente a pronti conlanli, con i con­
suoli regolamenti. 

Gli elenchi si distribuiranno gratuitamente nel 
locale suddetto il giorno avanti la vendita. 

ANNUNZI GIUDIZIARI. 

L' estratto di salsapariglia del Dottor Smith, 
in forma di pillole, ò un efficacissimo rimedio 
nelle malattie del sangue e della pelle. Esso ò 
composto delle parti più attive della salsapariglia, 
e di altri yslratti e sostanze vegetabili, senza la 
minima parte di mercurio. 

Il deposilo in Roma ò nella Farmachi del sig. 
Balestra Borioni, via del Bahuino IL 98 , presso 
la piazza di Spagna. 

Sabato quattro del prossimo novembre allo 
ore 9 antimeridiane si procederà per gli adi del sot­

toscritto Nolaro all'inventario de'beni ereditarj 
del fu 1). Pasquale Arciprete Scargiali cessato di 
vivere in Proceno li ti corrente, quale verrà in­

cominciato nella casa di sua ultima abitazione in 
contrada la Pieve ad istanza del sig. Germano Scar* 
giali erede teslamentario. Si deduce a notizia a 
chiunque crede avere iulcresse in delta eredità a 
forma del §. 4 548 del vig, Reg. legislativo e giu­

diziario. Proceno 24 ottobre 1848. 
r 

Giacomo Severi Notavo Pubblico, 

ROMA. NELLA TIPOGRAFIA SALVIUCCI IN PIAZZA DE' SS. XII. APOSTOLI. 
' 


